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UN ALTRO MONDO
È POSSIBILE

PAROLA DI SCOUT

S
imply Scouting, semplice-
mente scoutismo. Questo
lo slogan del ventiduesi-
mo raduno mondiale del-

lo scoutismo terminato domenica
scorsa in Svezia.

Quarantamila partecipanti da
150 nazioni hanno condiviso ten-
de, colori, musiche, incontri per
13 giorni. Ho avuto la fortuna di
partecipare insieme al contingen-
te italiano a quest’evento figlio
dell’intuizione di Lord Baden
Powell, colonnello inglese fonda-
tore del movimento scout nel
1907.

In un mondo di crescente diffi-
denza verso l’altro, di contrapposi-
zione religiosa e culturale, di con-
flitti e Paesi dimenticati dalla co-
munità mondiale, l’esperienza di
40.000 giovani che si incontrano
a pochi giorni di distanza e pochi
chilometri dall’immane tragedia
norvegese, ha costruito una corni-
ce di speranza e fiducia.

Una tranquilla rivoluzione, que-
sto il messaggio del Jamboree: ri-
voluzionario il vivere l’incontro
con chi è diverso per cultura e non
si conosce, ma praticato con sem-

plicità, vissuto nell’esperienza
concreta del dormire in tenda, nel
cucinare, nel partecipare ad un
fuoco sotto le stelle, nel percorre-
re un lungo percorso di strada in-
sieme. Un conoscersi non sui li-
bri, ma guardandosi in faccia.

Tre i grandi temi: la natura, l’in-
contro, la solidarietà. Temi e sim-
boli sviluppati costantemente che
hanno visto decine di momenti:
l’area “Faith and Believes”, dove
centinaia di ragazzi hanno parte-
cipato ad attività manuali impa-
rando tradizioni ed usanze cultu-
rali delle varie confessioni religio-
se ai più sconosciute; il giorno cul-

turale nel quale, mediante la cuci-
na, si è creata dalla mattina alla
sera un’enorme piazza con tutti i
partecipanti a scambiare sapori e
gusti di ogni Paese del mondo;
l’impegno per la Pace a cui era de-
dicata un’area dove i ragazzi era-
no invitati a sviluppare idee e pro-
getti per la promozione di una cul-
tura della Pace e dei diritti umani.

L’Italia ha deciso di portare in
Svezia la testimonianza coraggio-
sa dell’associazione Libera e del
suo urlo talvolta drammaticamen-
te isolato contro le mafie.

In questa agorà senza star il
messaggio è stato una rinnovata
centralità della persona valorizza-
ta come singolo ma anche come
elemento all’interno di una comu-
nità, la creazione di una fratellan-
za internazionale a prescindere
dalle appartenenze, un rinnovato
desiderio di incontrarsi, scambiar-
si, intrecciarsi, una valorizzazio-
ne delle differenze religiose
nell’ottica di una condivisa e prati-
cata attenzione per il bene comu-
ne.

Baden Powel invitava a lascia-
re il mondo un po’ migliore di co-
me lo avevano trovato. Da dome-
nica la missione lasciata ai 40.000
reduci dal campo svedese è pro-
prio questa. Una missione ardua,
ma carica di speranza e tranquilla-
mente rivoluzionaria.❖

Q
uando il Profeta, così lo
chiamavo, vedeva qual-
cosa di bello, di meritevo-
le della sua infallibile

concezione di bellezza, faceva un ge-
sto inimitabile (ci ho provato tante
volte): alzava in alto la mano destra
e la calava lentamente, trasforman-
do la benedizione pontificia in un
movimento a elica, verso il basso. Il
soggetto benedetto poteva essere
un dipinto o una scultura, una stoffa
di alto artigianato che magari lui
stesso avrebbe indossato, una piaz-
za, un panorama desertico, una per-
sona. Quel gesto esprimeva la supre-
ma libertà del suo gusto che si sareb-
be trasformato in una decisione: un
acquisto per uno dei suoi musei, per
uno degli amatissimi nipoti, o anche
per la moglie di un caro amico. Op-
pure l’invito a un artista o a un archi-
tetto a contribuire alla ricostruzione
della sua Gibellina o a lavorare in
uno degli studi antistanti quei mu-
sei della Fondazione Orestiadi, di ar-
te contemporanea e delle arti deco-
rative del Mediterraneo.

Il Mediterraneo. Il suo museo di
recente apertura è collocato nel cuo-
re del suk di Tunisi. Egli era convin-
to che il futuro si sarebbe giocato
nel Sud del mondo di cui quel mare,
non soltanto nostro, non costituisse
solamente uno dei nuclei originari,
ma il punto d’incontro di più civiltà,
con la sua Sicilia come snodo natura-
le. Ne conseguivano decisioni, oltre
che artistiche, politiche, perché Cor-
rao era anche, forse soprattutto, un
uomo politico. Il milazzismo, di cui
egli fu protagonista, nella sua conce-
zione era una risposta all’autonomi-
smo mafioso e separatista dei Lucky
Luciano e di Portella della Ginestra.
La difesa di Franca Viola la ribellio-
ne contro un costume e una religiosi-
tà fondata sull’oppressione delle
donne e, in altra fase della sua vita,
delle sue inclinazioni sessuali. La ri-
costruzione di Gibellina, un atto di
volontà fondato sul consenso popo-
lare contro il potere costituito, so-
prattutto interessi agrari che si fece-

ro sentire con cariche di tritolo a
cui Corrao sarebbe sfuggito. La pur
tardiva ratifica del trattato di asso-
ciazione tra l’Unione europea, inve-
ce, la sua testimonianza di relatore
siciliano, quando i suoi colleghi se-
natori conterranei, di destra e di si-
nistra, si tenevano per mano allo
scopo di escludere i prodotti agrico-
li marocchini dai nostri mercati. La
testimonianza di una politica altra
ed alternativa, in quanto dimenti-
ca delle conseguenze di atti com-
piuti secondo coscienza.

C’è voluta la sua morte, atroce
paradosso finale della sua vita, per-
ché il circo mediatico e politico si
accorgesse della sua opera. Per
quanto? Sta a noi rispondere. Alle
sue figlie e nipoti diletti, a coloro
che si sono battuti al suo fianco, a
tutti coloro che ha amato e che lo
hanno amato, alle generazioni fu-
ture alla ricerca di strade aperte da
persone quali quelle praticate da
Lodovico Corrao, arabo di Sicilia,
senatore della Repubblica.❖
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tecnicasugli effetti della nube tos-
sica. Tra le misure da adottare, di-
struzione della vegetazione e iso-
lamento di un centinaio di ettari.
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